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Nuova didattica per il vecchio latino:
recuperiamo la sua natura normale 

di DANIELE VENTRE

C
on Le Nemee di Pinda-
ro a cura di Maria Can-
natà Fera (Mondadori, 
pp.  LXXIX-602,  e  
50,00), si completa la 
pubblicazione integra-
le, nella collana della 
Fondazione  Lorenzo  

Valla, dei quattro volumi degli 
epinici del poeta tebano, pre-
sentati  in  un’edizione critica  
che non esiteremmo a definire 
monumentale,  e  che per ric-
chezza di apporti, sistematicità 
del commento e raffinata proce-
dura di costituzione del testo 
non è inferiore agli ormai stori-
ci sei volumi dell’Odissea tradot-
ta da Aurelio Privitera. Le Nemee 
concludono un percorso edito-
riale ormai più che decennale, 
iniziatosi nel 2009 con Le Istmi-
che, a cura dello stesso Privitera, 
proseguito nel 2012 con Le Olim-
piche, sottoposte al robusto va-
glio filologico di Bruno Gentili, 
Carmine Catenacci, Pietro Gian-
nini e Liana Lomiento, e conti-
nuato nel 2013 con Le Pitiche, an-
cora una volta accompagnate 
dall’acume critico di Gentili e 
Giannini, e dal prezioso contri-
buto di Ettore Cingano e Paola 
Angeli Bernardini.

A  distanza  di  sette  anni  
dall’uscita delle Pitiche, Le Ne-
mee riprendono dunque un pro-
getto di largo respiro, teso a lu-
meggiare al meglio ogni aspet-
to di uno dei poeti centrali del-
la paideía ellenica. Fra gli autori 
del canone lirico, Pindaro ha in 
effetti la reputazione più con-
troversa, nonostante l’aura di 
adamantina grandezza che già 
in antico gli proiettavano intor-
no i giudizi di grammatici e re-
tori. Basterà a quest’ultimo pro-
posito ricordare, banalmente, 
il suggello dell’anonimo tratta-
tista del Sublime, che antepone-
va la poesia dell’aquila tebana, 
vertiginosa pur con le sue occa-
sionali cadute, al sempre cor-
retto e impeccabile, ma meno 
sorprendente Bacchilide. 

Maria Cannatà Fera pone in 
evidenza sin dall’introduzione 
la natura ambigua della ricezio-
ne di Pindaro presso gli antichi 
e i moderni, seguendone la for-
tuna secondo un approccio di in-
dagine non lineare, che è quasi 
immagine delle movenze stili-
stiche del poeta. Il paesaggio fra-

stagliato della critica pindarica 
spazia  dalla  condanna  della  
commedia per bocca di Eupoli, 
e in minor misura dello stesso 
Aristofane,  all’esaltazione  da  
parte di Orazio. Molti infierisco-
no sull’autore degli epinici con 
accuse di «cortigianeria, oscuri-
tà,  digressioni,  mancanza  di  
unità, vacuità», accuse che deri-
vano, fra l’altro, da visioni prive 
di storicità, che non tengono 
conto  dell’occasionalità  della  
produzione  dei  poeti  corali.  
D’altro canto, nel tempo moder-
no, si distinguono valutazioni 
nettamente più favorevoli, co-
me quelle di un Foscolo, che 
non vede alcunché di deplorevo-
le  o mercenario  nell’arte del  
poeta corale internazionale, pa-
gato dall’aristocrazia per cele-
brarne le vittorie sportive: in de-
finitiva, Pindaro si serve dell’e-
steriore occasionalità dell’epi-
nicio per ribadire la dimensio-
ne normativa della paideía, il tes-
suto etico della religione civile 
dei  Greci.  Attraverso  questa  
non lineare disamina della fa-
ma del poeta, del suo Fortleben di 
epoca in epoca, Maria Cannatà 
Fera viene costruendo per slitta-
menti successivi un’interpreta-
zione dell’opera pindarica che 
dissolve  le  precomprensioni  
dei filologi precedenti, incluse 
quelle del Wilamowitz, che pur 
nel quadro di una valutazione 
non ingenerosa, riteneva il poe-
ta tebano estraneo ai fermenti 
intellettuali, tutti ionico-attici, 
della sua epoca. Pindaro espri-
me, pur da poeta occasionale e 
legato alla committenza, le ten-
sioni della sua epoca di transi-
zione, che vede tramontare gli 
istituti  antropologici  propri  
dell’età tardo-arcaica. 

Nel communal drama incen-
trato sulle imprese di cittadini 
illustri, ma non eroici,  egua-
gliati come di prammatica agli 
eroi del mito, lo stile e la poeti-
ca di Pindaro, in tutti e quattro 
i libri di epinici, ma in specie 
nelle Nemee, sono organati in 
modo da conferire al dedicata-
rio un’aura di esemplarità, ma 
nello stesso tempo sono calati 
nella storia: Pindaro è un’erma 
bifronte, fra ordinarietà e subli-
me (hýpsos e tapeínosis), fra tradi-
zione e processi evolutivi, fra 
arcaismo gentilizio e tribale ed 
età della polis. Di questa duplici-
tà l’interpretazione filologica 
proposta in questa nuova edi-
zione mette in chiaro gli snodi 
e l’armonia occulta, più forte 
della bipolarità apparente.

Quanto alla costituzione cri-
tica del testo, Maria Cannatà Fe-
ra presenta un agile trattamen-
to delle fonti manoscritte me-
dievali, ma l’apporto più origi-
nale è dato dal contributo della 
tradizione papiracea di Pindaro 
e delle Nemee in specie, un cam-
po che è venuto arricchendosi 
in questi anni anche grazie ai 
preziosi contributi di studiosi 
come Giovan Battista d’Alessio 
e della stessa curatrice, che in 
particolare dell’edizione del Pa-
piro Laurenziano III/310 C, lato-
re di testimonianze del testo del-
le Nemee, ha curato l’editio prin-
ceps insieme a Rosario Pintaudi. 
Dal punto di vista della metrica, 
l’approccio di questa edizione 

di ANDREA CANOVA

I
romanzi raccontano storie e le sto-
rie si svolgono nel tempo; ma come 
fanno i romanzi rappresentare il 
tempo? Su questo interrogativo si 
sono esercitati alcuni dei critici più 
importanti del Novecento (bastano 
i  nomi  di  Michail  Bachtin  e  di  
György Lukács) e dalle riflessioni al 

riguardo sono scaturite alcune categorie in-
terpretative di largo impiego, come il ricor-
rente «cronotopo». Degli studiosi italiani 
che si sono occupati della questione in mo-
do più intelligente e sistematico, fa parte 
Marco Praloran. Formatosi alla scuola pa-
dovana di Pier Vincenzo Mengaldo, egli è 
stato professore nelle Università di Udine e 
di Losanna; ci ha purtroppo lasciato troppo 
presto, nel 2011, quando però i suoi saggi 
sul romanzo cavalleresco e sul Canzoniere di 
Petrarca erano già punti di riferimento si-
curi e generalmente riconosciuti. Grazie al-
la pietas editoriale di Nicola Morato, alcuni 
suoi scritti tornano oggi raccolti in un volu-
me (L’orchestrazione del racconto Altri 
scritti cavallereschi, Edizioni del Galluzzo per 
la Fondazione Ezio Franceschini, pp. 368, e 
54,00), che permette di tornare su alcuni te-
mi centrali della tradizione narrativa occi-
dentale, osservati sul lungo percorso che 
dal Medio Evo arriva alla modernità.

Sebbene gli studi siano stati pubblicati 
in sedi e in momenti diversi, la lettura del 
libro può procedere in modo continuativo, 
perché il ragionamento di Praloran si svi-
luppa in modo coerente, per addizione di 
prospettive e di casi esemplari, ed è sospin-
to da una scrittura affabile, immune da vez-
zi accademici. Anche l’apparato erudito è 
condensato efficacemente nel testo, men-
tre le note sono ridotte al minimo supporto 
bibliografico necessario.

Nella visione complessiva di Praloran, 
gli inizi del racconto occidentale moderno 
risagono al Medio Evo francese e ai suoi ro-
manzi arturiani. In una bellissima pagina, 
lo studioso ricorda un episodio del Chevalier 
de la charrette di Chrétien de Troyes: Lancil-
lotto e Galvano giungono a un crocicchio e 
si separano, dirigendosi verso avventure 
differenti.  Qui «si  realizza  virtualmente 
una nuova modalità narrativa del racconto 
occidentale», perché lo scrittore non può ri-
produrre simultaneamente le due storie 
che si generano, e dunque narrerà l’uno do-
po l’altro episodi contemporanei che si 
svolgono in luoghi diversi. Così l’imitazio-
ne lineare del tempo entra in crisi, ma si 
aprono i terreni delle rappresentazioni al-
ternative, dell’intreccio e dell’illusione: un 
nuovo mondo di possibilità che molti esplo-
reranno nei secoli seguenti. Nelle mani de-
gli autori migliori, il tempo potrà artificio-
samente rallentare o accelerare, acquista-
re o perdere determinatezza, fino ai virtuo-
sismi di Dickens e di Proust, cui Praloran de-
dica alcuni paragrafi di notevole acutezza.

Nell’evoluzione complessiva di questo 
disegno, la Ferrara di Matteo Maria Boiardo 
e di Ludovico Ariosto è uno snodo centrale. 
Non va dimenticato che, negli ultimi anni 
del Novecento, Praloran è stato tra coloro 
che hanno riportato Boiardo nella zona più 

illuminata dell’italianistica, dopo secoli 
di sottovalutazioni indebite. E il suo recu-
pero ha preso le mosse proprio dall’anali-
si della complessa struttura a intreccio 
dell’Inamoramento de Orlando (titolo verosi-
milmente d’autore e da preferire al vulga-
to Orlando innamorato): un’originale riela-
borazione dell’entrelacement tipico dei ro-
manzi francesi del Duecento. Boiardo per 
primo riprende e adatta lo schema, attuan-
do una profonda ibridazione di modelli. È 
abbastanza risaputo che gli eroi carolingi 

(per primo Orlando, che inopinatamente 
si innamora) sono calati in un inusuale 
contesto erotico-avventuroso tipicamen-
te arturiano, ma c’è di più: «emozione e 
sorpresa» dei lettori sono esaltate e molti-
plicate grazie alla scaltrita amministrazio-
ne del tempo narrato, in una generosa pro-
fusione di trabocchetti e suspence. Questa 
utile eredità è raccolta da Ariosto ai primi 
del Cinquecento; ma in breve tempo l’Ita-
lia è cambiata: armi e battaglie hanno as-
sunto un significato meno letterario. 

Quasi simbolicamente, Boiardo muore 
nel 1494, l’anno della calata in Italia di Car-
lo VIII: fine dell’equilibrio miracoloso dei 
piccoli stati e delle loro corti. Il classicista 
Ariosto si ritrova fatalmente più lontano 
dall’immaginario cavalleresco antico e raf-
forza il suo ruolo di regia: «non più tanto il 
riso franco e aperto di Boiardo, ma un’iro-
nia  allusiva,  che sottolinea  il  controllo  
dell’artefice sul mondo narrato», quando il 
mondo vero è invece minacciosamente 
fuori controllo. Praloran, lettore di testi e 
indagatore di strutture, non si addentra 
mai troppo nel merito storico e biografico 
dei moventi, eppure rimane l’impressione 
di una sua intimità con gli autori: quella 
conversazione accogliente, fissa nella me-
moria e nella nostalgia di chi ha avuto la for-
tuna di conoscerlo.

Con l’edizione critica e commentata 
delle Nemee, la Valla completa la serie 
dedicata agli «epinici» del poeta tebano: 
che Wilamowitz e altri ritenevano 
(ingiustamente) avulso dalla StoriaPINDARO

Committenza, aura, e fermenti d’epoca

Illustrazione 
di Emanuele Luzzati 
tratta da Dell’amore, 
dell’avventura. L’Orlando 
innamorato, Interlinea, 
2005 

di CARLO FRANCO

S
econdo l’età, lo studio 
del latino può aver la-
sciato traccia sgradita. 
Insegnanti feroci e in-
sensibili, regole ferree 
ma oscure, esperimen-
ti  mnemotecnici  per  
sopravvivenza 

(mar.ma.lu.ot.,  d.i.t.a.),  fila-
strocche dementi o ineludibili 
(visroboris, adrivumeundem, Gal-

liaomnisdivisaest):  un  insieme  
che spesso appariva, già in gio-
ventù,  poco  sensato.  Taluno  
tuttavia rimpiange le vessazio-
ni insensate di quel tipo di scuo-
la, e il latino, con il ricordo di bi-
slacche regole o eccezioni raris-
sime, diventa medaglia di sup-
posto eroismo. Qualcosa non 
tornava. Nel suo ormai lungo 
confronto  con  il  latino  (dal  
1972), chi scrive non ricorda 
d’aver mai incontrato, leggen-

do, le forme ‘irregolari’ di amus-
sis o di ravis, vocaboli pur studia-
ti con rispetto, tanti anni fa. 

Certo, dal quel tempo remo-
to a oggi, contro gli eccessi del 
grammaticalismo sono inter-
venute varie reazioni: non si 
traduce più in latino, e anche 
la traduzione dal latino non 
sta troppo bene. In prospetti-
va non si tradurrà proprio più 
(per il resto c’è Google, right?). 
L’approccio al latino ha perdu-

to in ferrea rigorosità, mante-
nendo però il modello di anali-
si: la tenuta non è buona. La 
grammatica appare oggi un 
sapere in crisi, disorientato. 
Con fatica si riescono a pro-
porre  collaudati  metodi  di  
analisi della lingua, ma con ri-
sultati  spesso  inadeguati  in  
termini di conoscenze. Il lavo-
ro, con pregi e limiti, si fonda 
sull’antica ratio studiorum, con 
gli  apporti  della  linguistica  
storica ottocentesca. Lo stu-
dio del linguaggio è da allora 
assai  mutato,  ma il  dialogo 
con la  linguistica «sincroni-
ca» è stato scarso e difficolto-
so. Nello studio delle lingue vi-
ve, l’attenzione va oggi all’u-
so,  più  che  alla  norma:  ciò  

crea qualche problema per le 
lingue antiche, per le quali è 
arduo trovare dei madrelin-
gua. Per questo è inevitabile, 
con il greco e il latino, ricorre-
re allo sguardo teorico e siste-
matico della  grammatica,  e  
però da tempo l’insegnamen-
to del latino è alla tormentosa 
ricerca di nuovi metodi. 

Avvicinare il latino agli esi-
ti moderni della linguistica è 
l’obiettivo di  Renato Oniga,  
Riscoprire la grammatica Il  
metodo neo-comparativo per l’ap-
prendimento del  latino (Forum 
Editrice Universitaria Udine-
se, pp. 328, e 26,00). Il libro, 
che si propone come strumen-
to di studio universitario, è l’e-
sito di un lungo percorso, che 

va da I composti nominali latini: 
una  morfologia  generativa  
(1988) a Latin: A linguistic Intro-
duction (2014). Si muove da una 
domanda semplice e difficile: 
che vuol dire «sapere il lati-
no»? La scuola si è occupata, 
con crescente insuccesso, di  
rendere accessibile la lingua 
«alta» codificata nella prosa let-
teraria e nella poesia, ma ha de-
dicato minore attenzione alla 
lingua in sé, ai mondi in cui il 
latino «funziona». L’affastellar-
si di «regole» (talora enunciate 
per insegnare agli italofoni a 
scrivere in latino: esigenza inat-
tuale e eteronoma) ha dato al la-
tino e pure al greco antico l’im-
magine  di  lingua  «strana»  e  
complicata. Oniga ne recupera 

invece  la  natura  «normale»,  
comparabile quindi con le al-
tre lingue. L’analisi si serve del-
la grammatica detta «generati-
va»: le strutture fondamentali 
della morfologia e della sintas-
si vengono rilette tenendo con-
to di alcune strutture «univer-
sali» del linguaggio. Una frase 
latina «funziona» come una in-
glese o italiana, o meglio, può 
essere descritta con gli stessi 
strumenti.

Scritto con pacata chiarez-
za, il libro evidenzia il piacere 
di svelare, con modi razionali, 
la  naturalezza  dei  fenomeni  
linguistici. La dimostrazione è 
condotta  talora  con  entusia-
smi «lucreziani»: in questo mo-
do persino conoscere le regole 

sottostanti alla sintassi può es-
sere un elemento «divertente». 
L’aspetto più interessante del 
libro viene dalla descrizione 
dei fenomeni linguistici, che 
spesso è diversa da quella tradi-
zionale, anche nella nomencla-
tura. Il ricorso a categorie non 
tradizionali (paziente, agente, 
verbi  inaccusativi,  comple-
mentatore) e ai grafi ad albero 
può mettere inizialmente in 
crisi il lettore, ma presto guada-
gna chiarificazioni sostanziali, 
a proposito di fatti linguistici 
prima descritti in modo non 
adeguato, non preciso, o non 
efficace. Si ricorre a elementi 
(per esempio i «sintagmi») che 
l’analisi linguistica ha da tem-
po fatto propri, ma che qui ven-

gono sperimentati per l’analisi 
del latino. Vantaggi evidenti si 
notano per taluni temi della 
morfologia (per esempio i vari 
tipi di composti) e ancor più 
per la sintassi: per esempio, il 
«movimento» che illustra il fun-
zionamento delle frasi relati-
ve. In altri casi, come le infiniti-
ve, l’analisi avvia comunque a 
una comprensione più profon-
da delle strutture, e quindi au-
spicabilmente a una migliore 
conoscenza. 

Regge il lavoro la certezza 
che il latino è parte fondamen-
tale del lessico intellettuale in-
ternazionale: un concetto di 
piana evidenza, che va oggi in-
vece costantemente ribadito, 
perché  occorre  respingere  

l’aggressione portata dal mon-
do delle tecniche. La dismissio-
ne del latino, ottenuta all’italia-
na  attraverso  la  progressiva  
marginalizzazione, impoveri-
sce le parole. A detta di qualcu-
no, le parole della cultura uma-
nistica sono solo chiacchiera, 
un lusso per le epoche di be-
nessere: come l’arte e la musi-
ca,  che  andrebbero  bandite  
dalle  scuole.  Urgerebbe  far  
spazio invece ai «fatti» di scien-
za, come se tecnica, scienza e 
economia fossero inconfutabi-
li e oggettive. Si finge d’ignora-
re che le parole sono espressio-
ne dei pensieri: sono forse que-
sti il «lusso» di cui non ci si può 
più occupare, e da riservare 
agli «happy few»?

Marco Praloran al crocicchio 
delle storie, da Artù all’Ariosto

Jean-Baptiste Regnault, 
L’educazione di Achille, 
1782, Parigi, Louvre; 
l’episodio di Achille 
bambino che porta 
i suoi trofei di caccia 
al centauro Chirone 
è menzionato 
nella III Nemea di Pindaro
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